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In un comunicato stampa ufficiale 
rilasciato all’indomani dell’attacco 
dello scorso 7 ottobre da Hamas, 

l’organizzazione Breaking the Silence, 
che raggruppa veterani ed ex combat-
tenti dell’esercito israeliano che hanno 
prestato servizio nei Territori palestine-
si – ha dichiarato: «Hamas ha commes-
so crimini che dovrebbero far inorridire 
chiunque. 
Come persone che quotidianamente cri-
ticano fermamente la politica israeliana 
nella Striscia di Gaza e in Cisgiorda-

nia, è nostro dovere morale affermare le 
cose come stanno: questo fine settimana, 
Hamas ha palesemente violato le norme 
morali fondamentali dell’umanità. 
Come persone che lottano da vent’anni 
contro l’occupazione e l’apartheid, dob-
biamo affermare inequivocabilmente 
che è impossibile giustificare il massacro 
di centinaia di civili durante un festival 
musicale, o l’omicidio e il rapimento di 
innumerevoli uomini, donne e bambini,  
anche in nome di una lotta anticoloniale 
o di una lotta popolare. [...] Dedichia-
mo la nostra vita alla lotta per porre fine 
all’occupazione e all’assedio di Gaza, per-
ché nessun essere umano dovrebbe vive-
re sotto la tirannia e perché il sangue di 
nessuno è più rosso di quello di un altro. 

Ogni singola persona che vive in questa 
terra merita di vivere una vita buona, si-

cura e libera. Questo è il motivo per cui 
lottiamo – e continueremo a lottare – 
contro le punizioni collettive, contro gli 
omicidi, contro le pericolose politiche 
di “mantenimento dell’occupazione” e le 
guerre senza fine. 

Questo è il motivo per cui continueremo 
la lotta, come facciamo da anni, contro 
la politica di violenza indiscriminata a 
Gaza. La nostra posizione è chiara: ogni 
essere umano merita una vita di sicurez-
za e libertà. Sia palestinesi che israeliani». 
[ML] 

n.12/2023 — a cura di Valeria Brucoli e Michele Lipori

Gli esperti dell’Alto commissariato 
delle Nazioni Unite per i diritti 
umani hanno affermato in un co-

municato stampa dello scorso novembre 
che le gravi violazioni commesse da Isra-
ele contro i palestinesi all’indomani del 7 
ottobre (in particolare a Gaza), indicano 
che c’è «un alto rischio che si verifichi un 
vero e proprio genocidio».

Secondo quanto riferito, in seguito al 
bombardamento e all’assedio di Gaza 
sono morte 11.000 persone, più di 27.000 
sono state ferite e 1,6 milioni sono state 
sfollate, mentre migliaia sono ancora sot-
to le macerie. 

Circa il 41% delle vittime sono 
bambini/e mentre il 25% sono donne. 
In media, durante la guerra, ogni 10 mi-
nuti un/a bambino/a viene ucciso e due 
vengono feriti/e, trasformando Gaza – 
per usare le parole di António Guterres, 
segretario generale delle Nazioni Unite 
– in «un cimitero per bambini». Tra le 
persone uccise ci sono anche quasi 200 
medici, 102 membri del personale delle 
Nazioni Unite, 41 giornalisti e difensori 
dei diritti umani.

Nel breve termine, gli esperti delle Na-
zioni Unite hanno ribadito il loro appel-
lo a Israele e Hamas affinché attuino un 
cessate il fuoco immediato che agevoli:

• la consegna degli aiuti umanitari alla 
popolazione di Gaza;

• il rilascio incondizionato, sicuro e 
protetto degli ostaggi presi da Hamas;

• il rilascio dei palestinesi detenuti 
come misura cautelativa da Israele;

• l’apertura di corridoi umanitari verso 
la Cisgiordania, Gerusalemme Est e 
Israele, soprattutto per malati, perso-
ne con disabilità, anziani, donne in-
cinte e bambini/e.

Hanno inoltre consigliato:
• Il dispiegamento di una presenza 

protettiva internazionale nei Territori 
palestinesi sotto la supervisione delle 
Nazioni Unite;

• la collaborazione sull'indagine aper-
ta dalla Corte penale internazionale 
dell’Aia nel marzo 2021, nonché sui 
crimini derivanti dai recenti eventi, 
sottolineando che i crimini commessi 
oggi sono in parte dovuti alla man-
canza di deterrenza e alla continua 
impunità;

• l’attuazione di un embargo sulle armi 
a tutte le parti in conflitto;

• di porre fine all’occupazione israeliana 
sui Territori palestinesi. 

[ML] 
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persone, più di 27.000 sono state ferite e 1,6 milioni 
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L’organizzazione israeliana per 
i diritti umani B’Tselem (acro-
nimo che significa Centro di 

informazione israeliano per i diritti 
umani nei Territori occupati) ha di-
chiarato alla Bbc che dopo l’attacco 
del 7 ottobre da parte di Hamas è stato 
documentato «uno sforzo concertato 
e organizzato da parte dei coloni per 
sfruttare il fatto che l’intera attenzione 
internazionale e locale è focalizzata su 
Gaza e sul Nord di Israele per cerca-
re di impadronirsi di appezzamenti di 
terra in Cisgiordania». 
I dati parziali compilati da B’Tselem, 
riguardanti i primi sei giorni dopo 
l’attacco di Hamas, hanno registrato 
almeno 46 “incidenti” in cui si riferisce 

che coloni abbiano minacciato, attac-
cato fisicamente o danneggiato le pro-
prietà dei palestinesi in Cisgiordania.

Anche gli esperti dell’Alto commissa-
riato delle Nazioni Unite per i diritti 
umani hanno lanciato l’allarme a pro-
posito dell’escalation di violenza contro 
i palestinesi in Cisgiordania da parte 
di soldati e coloni armati. Dal 7 otto-
bre 2023, infatti, sono almeno 190 i 
palestinesi che sono stati uccisi mentre 
sono più di 2.700 i feriti e oltre 1.100 
le persone sfollate. 

Il 9 novembre l’esercito israeliano ha 
attaccato per la seconda volta il campo 
profughi di Jenin (il primo attacco era 
avvenuto lo scorso luglio) con artiglie-
ria pesante e attacchi aerei, uccidendo 
almeno 14 palestinesi. L’aumentare 
delle tensioni hanno portato  anche 
allo sfollamento forzato di diverse co-
munità di pastori e beduini nella Valle 
del Giordano e a Sud di Hebron.
Secondo l’ufficio umanitario delle Na-
zioni Unite, la settimana successiva 

all’attacco di Hamas è stata la più san-
guinosa per i palestinesi in Cisgiorda-
nia da quando ha iniziato l’attività di 
monitoraggio (2005), con almeno 75 
palestinesi uccisi dall’esercito o dai co-
loni israeliani e un aumento conside-
revole di episodi di violenza da parte 
dei coloni, passati da una media di tre 
a otto al giorno. [ML] 

II

Attraverso il sito Mapping the 
Massacres (www.oct7map.com), 
creato da sviluppatori anonimi, è 

possibile accedere a una mappa interat-
tiva in cui sono elencate le vittime isra-
eliane dell’attacco di Hamas dello scorso 
7 ottobre al fine di «conoscere i fatti e 
testimoniare l’orrore». Il sito ha avuto 
molta eco in Israele ed è stato ampia-
mente condiviso online, anche dal por-
tavoce del governo Eylon Levy. 

Il sito web mette a disposizione una 
ricostruzione degli attacchi e una de-
scrizione di ognuna delle vittime, ca-

talogate in diverse categorie: epicentri 
del massacro (tra cui il Re’im festival e 
il kibbutz Be’eri), violazioni dei confini, 
persone assassinate o morte in servizio, 
persone rapite o scampate al rapimen-
to e persone scomparse. Sul sito è pre-
sente un disclaimer che avverte che «i 
dati potrebbero contenere inesattezze o 
omissioni, in particolare per quanto ri-
guarda i dettagli sulla posizione, che po-
trebbero essere perfezionati man mano 
che saranno disponibili dati più certi», 
chiedendo agli utenti qualsiasi contri-
buto atto a migliorare l’accuratezza e la 
completezza del progetto.

Dall’account X ufficiale dello stato d’I-
sraele è stato recentemente condiviso 
www.hamas-massacre.net, un sito con 
dozzine di foto e video che testimo-
niano il massacro perpetrato da Hamas 
dove gli utenti possono trovare aggre-
gate le testimonianze provenienti dai 
vari social media che mostrano la carne-
ficina lasciata sulla scia del Nova Festi-
val e le incursioni nei kibbutz. Nel sito 
sono presenti anche i video di israeliani 
portati a Gaza come ostaggi e filmati di 
razzi lanciati da Gaza che colpiscono 
obiettivi civili.

Nell’attacco sferrato da Hamas almeno 
1.400 israeliani sono stati assassinati, 
si tratta principalmente di civili tra cui 
bambini/e, donne e anziani. 
Altre migliaia sono rimaste feriti e circa 
240 persone, tra cui donne, bambini/e, 
neonati/e, anziani e soldati, sono state 
rapite da Hamas e trasportate a Gaza: 
tutte azioni considerate crimini di 
guerra. [ML] 
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Il gip di Roma, Monica Ciancio, con 
una ordinanza di 70 pagine, ha di-
sposto per la non archiviazione delle 

indagini sulla morte di Mario Paciolla, il 
cooperante italiano trovato senza vita nel-
la sua abitazione a San Vincente del Ca-
guan in Colombia il 15 luglio 2020. Ma-
rio aveva il ruolo di Osservatore dell’Onu 
per il rispetto degli accordi di pace in Co-

lombia, e il giorno in cui è stato ritrovato 
sarebbe dovuto tornare in Italia. 

Il caso viene presentato dalle aurorità 
colombiane come suicidio, ma i segni 
trovati sul corpo consentono di aprire 
un’indagine per omicidio. A ottobre 2022 
la procura di Roma chiede di archiviare il 
caso, ritenendo che non ci siano elemen-
ti sufficienti per parlare di omicidio, ma 
famiglia e amici di Mario continuano a 
chiedere verità e giustizia. 

A distanza di un anno, in seguito alla de-
cisione del tribunale di Roma di riaprire 
le indagini, il portavoce dell’Onu Stepha-
ne Dujarric riporta a La Voce di New York 
che il Segretario generale dell’Onu Anto-
nio Guterres «ha preso atto delle notizie 
relative alla decisione delle autorità giu-
diziarie italiane di non archiviare il caso 
di Mario Paciolla e di ordinare ulteriori 
indagini sulla sua morte. Il signor Paciol-

la era un volontario delle Nazioni Unite 
presso la Missione di verifica delle Nazio-
ni Unite in Colombia, che è stato trovato 
morto nel suo appartamento nel luglio 
2020. Le Nazioni Unite hanno collabora-
to nella massima misura possibile con le 
indagini delle autorità italiane sulla tragi-
ca morte del nostro collega e sono pronte 
a fornire tutta l’ulteriore assistenza pos-
sibile per contribuire a far luce sul caso».

«È un passettino in avanti nella ricerca di 
verità e giustizia che stiamo conducendo 
dalla fine di mio figlio», commenta Giu-
seppe Paciolla. E la madre Anna Maria 
Motta aggiunge: «Sono piccoli passi che 
ci aiutano a percorrere questo difficile e 
tortuoso cammino di verità e giustizia. 
Noi non abbiamo mai creduto che Mario 
si sia tolto la vita e abbiamo molta fidu-
cia nella procura italiana, che continuerà 
le indagini come ha previsto il giudice». 
[VB] 
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«Un piccolo passo in avanti 
nella ricerca di verità e 
giustizia».

Human Rights Watch ha pubbli-
cato all’inizio di novembre un 
rapporto che documenta gli 

abusi e i maltrattamenti di cui sono vit-
time molte donne detenute nelle carceri 
giapponesi. Secondo il rapporto, inti-
tolato They Don’t Treat Us like Human 
Beings’: Abuse of Imprisoned Women in 
Japan, le politiche governative nei con-
fronti delle donne in carcere violano le 
convenzioni internazionali sui diritti 

umani e contravvengono alle norme mi-
nime standard delle Nazioni Unite per il 
trattamento dei detenuti, note come Re-
gole Mandela. Tra gli abusi documentati 
tra le mura del carcere ci sono maltratta-
menti alle persone transgender detenute 
da parte delle autorità carcerarie, restri-
zioni sulle donne in gravidanza, impiego 
arbitrario del’isolamento come forma di 
punizione, abusi verbali nei confronti 
delle detenute, separazione delle donne 
dai propri figli e un’assistenza sanitaria 
e psicologica adeguata. La ricerca è stata 
condotta da Human Rights Watch in tutto 
il Giappone tra gennaio 2017 e genna-
io 2023, intervistando quasi 70 persone, 
tra cui donne precedentemente detenute 
ed esperti in campo legale e giudiziario, 
secondo i quali il governo giapponese 

dovrebbe adottare urgentemente riforme 
per migliorare le condizioni carcerarie, 
depenalizzare il semplice possesso e uso 
di droghe e fornire misure alternative 
alla reclusione. «La detenzione, che nelle 
condizioni attuali comporta gravi viola-
zioni dei diritti umani, dovrebbe essere 
l’ultima risorsa», ha affermato Teppei 
Kasai, responsabile del programma Asia 
di Hrw, che ha aggiunto: «Invece di af-
frontare la criminalità con la  reclusione, 
il Giappone dovrebbe considerare misure 
alternative alla detenzione, depenalizza-
re semplici violazioni legate alla droga, e 
adottare le riforme necessarie per un ap-
proccio basato sui  diritti, che ridurrebbe 
la popolazione delle carceri femminili e 
garantirebbe una maggiore tutela dei di-
ritti. [VB] 
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In Sudan non si arrestano le violen-
ze contro i civili, mentre i combat-
timenti si intensificano a sette mesi 

dall’inizio della guerra tra esercito e pa-
ramilitari. «Stiamo esaurendo le paro-
le per descrivere l’orrore di ciò che sta 
accadendo in Sudan» – ha affermato 
Clementine Nkweta-Salami, coordi-
natrice umanitaria delle Nazioni Unite 
per il Sudan – «Continuiamo a ricevere 
notizie spaventose di violenza sessuale 
e di genere, sparizioni forzate, deten-
zioni arbitrarie e gravi violazioni dei 
diritti umani e dei minori». 

Da aprile infatti, le forze fedeli a Ab-
del Fattah al-Burhan sono in guer-
ra con l’organizzazione paramilitare 
delle Rapid Support Forces (RSF) con 
a capo Mohamed Hamdan Dagalo, e 
composta principalmente dalle milizie 
Janjawid, già accusate di crimini con-

tro l’umanità per il genocidio che si è 
consumato nei primi anni Duemila in 
Darfur, nel Sudan occidentale, quan-
do il governo di Omar al-Bashir aveva 
scatenato la milizia Janjawid per aiuta-
re l’esercito a reprimere una ribellione. 
«Vent’anni fa, il mondo è rimasto 
scioccato dalle terribili atrocità e dalle 
violazioni dei diritti umani in Darfur» 
– ha affermato il capo dell’Unhcr, Fi-
lippo Grandi – «Temiamo che possa 
svilupparsi una dinamica simile». Fi-
nora infatti più di 10.000 persone sono 
state uccise nel conflitto in Sudan, se-
condo le stime dell’organizzazione Ar-
med Conflict Location and Event Data 
Project, ma i gruppi umanitari e i medi-
ci avvertono che il bilancio reale supera 
le cifre registrate, con molti dei feriti 
e uccisi che non raggiungono mai gli 
ospedali o gli obitori. 
[VB] 
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VATICANO

Bergoglio punisce 
vescovo americano 
ma forse il bersaglio 
è a Roma

SUDAN

Ancora violenze contro i civili

Il rischio è che si ripeta il genocidio 
dei primi anni Duemila in Darfur.

L’ 11 novembre il papa ha “dimis-
sionato” d’imperio un vescovo 
statunitense, monsignor Joseph 

E. Strickland, vescovo di Tyler, che lo 
accusava di “eresia”; un indiretto “avviso” 
anche a quei cardinali che, pubblicamen-
te, lo criticano con uguali parole? 

A reggere, per ora, la diocesi ormai “or-
fana”, sarà mons. Joe Vásquez, vescovo di 
Austin, sempre in Texas. La severissima 
punizione papale viene al termine di una 
“visita apostolica” che due vescovi ameri-
cani hanno compiuto nella diocesi terre-
motata, constatando che là vi era una in-
sanabile contrapposizione tra un gruppo 
di preti (e di fedeli) allineati con il loro 
pastore e altri, invece, suoi avversari.

Strickland – classe 1958, eletto vescovo 
da Benedetto XVI nel 2012 – da anni 
accusava Francesco di tradire la dottrina 
della Chiesa cattolica, ad esempio accet-
tando che persone divorziate e risposate 
si accostassero all’Eucaristia. 

Ma anche alcuni porporati criticano 
pubblicamente il papa come il prelato 
ora castigato: tra essi, in prima fila, il car-
dinale tedesco Gerhard Ludwig Müller, 
già prefetto della Congregazione per la 
dottrina della fede. 

Dunque, la punizione al vescovo ameri-
cano potrebbe essere un messaggio an-
che ad essi, perché si diano una regolata? 
[LS] 


